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INTERVISTA. L'ex consigliere di Carter: senza motivazioni morali non c'è liberalismo, solo caos 

Brzezinski: «Dallas 
e Dinasty ci portano 
alla dissoluzione» 
••Dallas e Dìnasty ci stanno portando verso la dissoluzione 
sociale». Zbignìew Brzezinsky, l'intellettuale estralega che 
fu al fianco di Carter sostiene, come Popper, che la televi­
sione degrada la civiltà e la corrompe. Il maggiore perico­
lo di un mondo fuori controllo: da una parte edonismo e 
consumismo di'massa, dall'altra ì problemi primari della 
sussistenza. E la crisi culturale degli Stati Uniti ne indeboli­
sce la capacità di esercitare una leadership globale. 

« A N O AULO BOSETTI 
Zbignìew Brzezinski come ledizione televisiva. Il sospetto cir-

Popper e più dì Popper. Per il filo­
sofo austriaco, scomparso nel set­
tembre scorso, la televisione disse­
mina violenza nell'ambiente, dise­
duca i bambini, minaccia lo stato 
dì diritto, accumula poteri Incon­
trollabili. Per l'ex consigliere di 
Jlmmy Carter essaèlra tutti i media 
•il corruttore! più pericoloso per­
che sta sostituendosi «alla famiglia, 
alla Chiesa e alla scuolai ed è tra le 
cause che stanno portandoci alla 
•perdita di controllo sul comporta­
mento sociale», che stanno spin­
gendo l'intero nostro pianeta In 
una zona a rischio, toni ofcontroh. 
•Il mondo fuori controllo» era ap­
punto il titolo del suo libro uscito 
nei 1993 (da Longanesi). Andar­
selo a leggere ora la un ceno effet­
to: a solo un anno e mezzo di di­
sianza gli indici del disordine pla­
netario sono peggiorati. Intanto 
lieto qualcosa e cambiato. Forse 
ce ne accorgeremo soltanto tra 
qualche anno, ma all'Inizio di que­
sto decennio la valutazione del 
ruolo dei media ha come girato 
una boa: line dell'ottimismo me­
d ia ta imperante dagli anni Ses­
santa per tutti 1 Settanta e Ottanta, 
addio MacLutian, meglio «apoca-

ca la qualità della funzione del 
mass-media sulla società non è più 
allora soltanto di qualche vecchio 
filosofo. 

Brzezinski. consigliere al Cernei 
lor Strategie and Itilernalionat Stu­
dia e docente di politica intema­
zionale a Washington è slato Ha i 
protagonisti della politica carteria-
na di «contenimento» e destabiliz­
zazione dei regimi comunisti. 
«L'occhio di un solo uomo sul 
mondo» intitolò il britannico •Ti­
mes- la prima intervista con cui 
presentava l'avvio del suo lavoro 
alla Casa bianca nel 1977. Che suc­
cede se vicino al centro del potete 
si allaccia una visione fortemente 
etica della politica mondiale? Ai ri­
schi del disordine si sostituisco 
quello del paternalismo e dell'au­
toritarismo morale? Lo abbiamo 
interrogalo perche ci aggiornasse 
sulla sua allarmata visione del 
mondo. 

dalle chiese. No, essi sono sempre 
di pia disseminati indirettamente 
dalla Tv. E se si analizza il conte­
nuto dei programmi televisivi vi si 
troveranno valori totalmente rela­
tivistici, amorali, spesso decisa­
mente immorali e con una forte 
insistenza sulla autograiificazio-
ne, l'edonismo, il consumo. Tutto 
questo secondo me implica un 
aggravamento della crisi culturale. 
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Credo che una società pud essere 
stabile e coesa soltanto se condi­
vide un certo standard morale, se 
ha qualcosa che possiamo chia­
mare una bussola morale, Temo 
che in misura crescente nelle so­
cietà occidentali l'unico principio 
assoluto che si è disposti a sotto­
scrivere è quello che non ci sono 
assoluti In altre parole tutto di­
venta relativo. Per esempio in 
America abbiamo sempre meno 
un consenso condiviso intomo a 
che cosa è morale e che cosa Im­
morale. L'unico caso in cui defi­
niamo una forma sociale di com­
portamento come immorale è 
quando essa viene dimostrata ille­
gale. Vale a dire che l'immoralità 
si definisce soltanto come illegali-

Non sono più la famiglia, 
la scuola, le chiese 
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r ^ ' r ™ 8iìS? dav?uand0 Immorahtà ed edonismo della Tv 
Inventò lo slogan dell'equidistanza 
(né con Marcuse, né con Ma-
cLuhan, 1964) circa il potere 
•Ipnotico» del video. Se lino all'89 
la proliferazione delle antenne e 
del satelliti ha accelerato la disinte­
grazione del mondo comunista, da 
n in avanti il circo dell'etere porla 
per tutto II globo la sua «cornuco­
pia permissiva», Dallas e Dinosty 
non nanrto pili barriere. La combi­
nazione di «vuoto morale», -perdila 
di responsabilità', «edonismo di 
massa», desiderio sconfinato di 
«autogratllicazione attraverso i 
consumi materiali', mentre gran 
parte del mondo «sta ancora lot­
tando per soddisfare 1 bisogni pri­
mari- si presenta come l'innesco 
di una esplosione di potenza fino­
ra sconosciuta, Brzezinski. che è 
nato in Polonia come Karol Woiti-
la, scrive questo libro nel '93. Nel 
gennaio del W 11 Papa pronuncia 
un memorabile discorso sulla ma-

Mtpetto al moMMto dell» taci­
ta M *u» Mm 4 mondo fuori 
controllo» c'è era rieuramMt*. 
almeno In Itala, I M maeetae 
MntWMa pei II tuo allarmo. CI 
«Uca con* i gliato alta ccnctu-
atoM, tìnti* a qadla di Popper, 
cha la MtaMonc ala degradan­
do II monto a mottando food u*o 
la capacita <H contraila tuH'ava-
hnlone detta noMnsocM». 

Molto semplicemente, guardan­
dola. E chiedendomi quali valori 
la televisione trasmette agli spetta­
tori. soprattutto ai più giovani, 
quale visione del mondo com uni­
ca, quale concetto di vita buona 
inculca, lo sono sempre più con­
vinto che nella nostra moderna 
società i valori non sono più tra­
smessi dai genitori ai bambini, e 
poi rafforzati dalla scuola o anche 

là. E questo lascia scoperto un 
enorme spazio: molle cose che 
tradizionalmente avremmo consi­
derato immorali diventano al 
massimo amorali, lo penso che 
questa strada ci conduce verso la 
dissoluzione sociale. Ma la sua 
domanda riguarda anche il mio 
precedente in (eresse per le que­
stioni intemazionali, che sono lar­
gamente presenti in quel mio li­
bro. La mia tesi è che l'America, in 
quanto unica superpotenza mon­
diale, riuscirà a mantenere il suo 
status solo se avrà un ordine so­
ciale accettabile e funzionante. E 
la mia preoccupazione è che la 
elisi culturale di questo paese po­
trà dissolverne la capacità di eser­
citare una effettiva leadership glo­
bale. La mia lesi è automatica­
mente molto politica ed ha vaste 
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Questo è un paragone che non mi 
preoccupa allatto, lo non penso 
che la Chiesa abbia sempre avuto 
ragione, ma neppure che essa ab­
bia sempre avuto torto. Credo che 
molte delle preoccupazioni 
espresse dalla Chiesa circa gli ec­
cessi culturali propri della società 
moderna siano in effetti legittime. 
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Questa è di solito la reazione ini­
ziale e automatica dei liberali 
dogmatici, ma un numero cre­
scente di liberali illuminati sta co­
minciando ad accorgersi che il li­
beralismo moderno non può esi­
stere senza una fondazione mora-

f*ewt tìaie*n • de gante come 

un 
No. non è esatto. Penso che Gin-
grich non sia più estremista di al­
cuni dei liberali che hanno domi­
nato negli anni recenti. Ma c'è ef­
fettivamente Il pericolo che una 
reazione al liberalismo dogmatico 
possa dar luogo a una nuova for­
ma di intolleranza dogmatica. An­
che il moralismo dogmatico può 
essere pericoloso ed è questa la 
ragione per cui è più tacile parlare 
di questi problemi sul piano filo­
sofico che affrontarli effettivamen­
te in un modo democratico ed 
equilibrato sul piano politico. 
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Il problema ha lesue radici nel fat­
to che I media sono in competizio-

D pericolo viene dal fatto 
! che un'America senza bussola 

non sarà più capace 
di esercitare una leadership 
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le, che esso può essere social­
mente responsabile verso l'ine­
guaglianza e l'ingiustizia sociale 
solo se è di fatto motivato da un 
contenuto morale. Se il liberali­
smo diventa moralmente agnosti­
co al punto che l'efficienza, gli 
standard di rendimento e l'utilità 
diventano sempre di più i criteri 
esclusivi con i quali si giudicano le 
politiche, questo ci pud portare ad 
una grande ingiustizia, ad una in­
gegneria sociale che sarebbe la fi­
ne di ogni di mensione umanitaria, 
questo ci potrebbe automatica­
mente portare alla scomparsa del 
liberalismo. 
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Penso che sarebbe certamente 
desiderabile, benché al livello del­
la politica questi concetti astratti 
tendono a venir supersemplifkali 
e qualche volta ad esser tradotti in 
forme estreme. Quello di cui avrei 
paura sarebbe una ondala di in­
tolleranza politica basala su un re­
ietto/morale. 
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ne per fare profitti e, contempora­
neamente. hanno la prelesa di es­
sere dei sacerdoti. In altre parole II 
profitto mette i media in competi­
zione pei le più grandi audience 
possibili e questa competizione si­
gnifica inevitabilmente che gli in­
teressi più volgari e pornografici 
scacciano una programmazione 
più sofisticata, intellettuale, più 
moralmente positiva. Allo stesso 
tempo gli operatori del medM pre­
tendono di essere del sacerdoti e 
di essere moralmente motivati. 
Trasformano in uno sport il fatto 
di esporre i vizietti degli uomini 
politici, le loro debolezze, o anche 
I loro misfatti morali, mentre si 
presentano come Invulnerabili ad 
ogni analoga investigazione nei 
taro confronti. Questo fenomeno 
mette in rilievo non solo il fallo 
che ci sono due pesi e due misure, 
ma ci mette di fronte al legittimo 
sospetto che i medio siano cinici e 
opportunisti. E tutto questo, cu­
mulativamente, contribuisce alla 
degradazione del discorso pubbli­
co nazionale che i media avrebbe­
ro invece la [unzione di propaga­
re. 

L'Olp respinge l'autonomia a piccoli passi. Ma il ministro israeliano è ottimista 

Jenin come Gerico» lite AraJat-Peres 
• La pace tra israeliani e palesti­
nesi passa oggi per Jenin. Attorno 
a questa cltt&dl 33 mila abitanti, si­
tuala nel cuore della Cisgiordania 
o nato un «giallo» diplomatico che 
ha come protagonisti Yitzhak Ra-
bin e Yassef Arala!. Tutto nasce da 
una proposta avanzata dal premier 
Israeliano al leader dell'Oli) nel 
corso del vertice di Erez: garaniire 
da subito a .lenin l'autonomia a ru­
mili Istruii™. Ufficialmente la risic­
ata palestinese 6 stata negativa. 
•Ciò che è stato proposto per Jenin 
non ha nulla a che vedere con l'au­
tonomia sancita dagli accordi di 
Oslo- ribadisce Abu Alaa, ministro 
palestinese dell'Economia -, si 
tratta solodi gestire un municipio-, 
Poco dopo 6lo slesso Aralal. in un 
discorso imprevisto alla moschea 
di Gaza, ad annunciare che non 
accetterà la soia gestione munici­
pale di .lenin, «È w o - esordisce 
Arafat - Rabln mi ha proposto il 
municipio di Jenin. Alloro gli ho 
dello: "Perche? Penai forse che io 
«in un sindaco?" Posso gestire Je­
nin da qui n ttli qualsiasi altro Ilio-
pi», Arala! ha poi aggiunto di aver 

eh lesto a Ratwn quando intendesse 
ordinare al suo escicito di ritirarsi 
dalle principali citlà della Cisgior­
dania, cosa che consenti telile lo 
svolgimento delle elezioni «Rabbi 
non mi ha risposlo-, ha concluso il 
leader palestinese. Insomma, uffi­
cialmente i dirigenti dell Autorità 
palestinese respingono la proposta 
di "partire du Jenin- per realizzati1 

l'autonomia della Cisgiordania. Ma 
a "microfoni spenti» le risposte si 
ianno più complesse e possibiliste. 
•Jenin potrebbe configurarsi come 
una 'nuova Gerico" - ammette un 
alloditìgentedlAI-FalahiiiCisguu-
daraa -, a condizione. |>erò. che si 
raggiunga prima un compromesso 
sul Ionia decisivo della sicurezza» 

Jenin i-omcGenco. dunque. 0>-
servatori diplomatici <i Gerusalem­
me fanno notare che ad ciccomu-
nare le due citlà vi e un demonio 
geopolitico di grande importanza 
la mancanza di insedia memi 
ebraici nelle vicinanze L'offerì.i di 
Jenin. rivela il quotidiano di Tel 
Aviv Htrurflt. era stala avanzala dn 
Rubi» per soddisfare una nchicsla 
di Aralal di consegnare iill'Anp 

una cilta della Cisgiordania come 
•prova di buona volontà- mentre si 
trattavano i termini di un accordo 
più ampio sull'autonomia dei Ter­
ritori. Eche la discussione su Jenin 
sia ad uno stato mollo più avanza­
lo di quel che appare dalle dichia­
razioni ufficiali dei dirigenti palesti­
nesi, è confermalo da una battuta 
di Shìmon Peres: «A mio giudizio -
ha osservato ieri il capo della di­
plomazia israeliana che oggi in-
compera a Parigi il leader dell'Olp -
Arafal accetta l'idea, anche se non 
si è mostrato entusiasta perchè lo­
gicamente vonebbe ottenere di 
pili». Ma citi che più importa, nota 
uno stretto collaboratore di Peres. 
•fi clic do|io un lungo periodo di 
stallo il negozialo è ripartito, en­
trando nel inerito dei problemi an­
cora sul tappeto», A sbloccare la sl-
luazionc, rivela ta fonte, è slata 
l'accetlazione da parte israeliana 
dell'elezione diretta del presidente 
del Consiglio dell'autonomia»: 
una richiesta fortemente caldeg­
giala da Arafal, che intende cosi 
avere una legittimazione popolare 

della sua leadership. La stampa 
israeliana ha dato ampio risalto al­
la proposta di Rabin, riportando al 
contempo i risultati di un sondag­
gio che registra un'Impennata del­
la popolarità del primo ministro. 
crollata al 28'ì, dopo la strage di 
Beil Uà: il 41 «degli intervistali ha 
affermato che in caso di elezioni 
darebbe il suo volo a Rabin contro 
un 33"u che sosterrebbe il leader 
del Likud Benjamin Nelanyahu, 
che all'indomani dell attentato 
condureva nei sondaggi con un 
punto di vanlaggio sul premier 
Dallo slesso sondaggio emerge 
che il 58» degli israeliani è a favore 
dell'ampliarne! ilo dell'autonomia 
palestinese in Cisgiordania e del ri­
tiro delle iruppe israeliane dai cen­
tri abilati dei Territori, contro il 12';. 
dei contrari: «un buon vialico al ne-
goziato-commenta Shulamil Alo­
ni, ministra delle Comunicazioni e 
leader del Mcielz - tira perti oc­
corre accellerarc i tempi della pa­
ce, |*imache i terroristi possano di 
nuovo rimettere unto in discussio­
ne. WU.D.G. 

Il segretario Nato da Dini: «Siamo contro il ritiro dalla Bosnia» 

Claes apre al Mediterraneo 
• ROMA. Si è concluso ieri il viag­
gio in Italia del segretano generale 
Nato, Willy Claes. Ieri ha fatto tap­
pa in Vaticano, dal Papa, e poi si è 
visto col presidente del Consiglio, 
Lamberto Dini. Insomma è stato 
un ampio giro d'orizzonte quello di 
Claes in Italia, una specie di visita 
protocollare a un alleato, come lui 
stesso lo ha definito, "importarne-. 
il più importante del fianco Sud. 
Tre i temi trattali: Meditenaneo, 
Europa dell'Est e Bosnia. In sintesi: 
sul Mediterraneo Claes ha annun­
ciato che awiera un «dialogo» con 
Marocco. Mauritania, Tunisia, Egit­
to e Israele. Sull'allargamento della 
Nato all'Europa centro-orientale 
ha pveferilo mettere l'accento sui 
rapporti privilegiali da mantenere 
con la Russia. E sulla Bosnia ha 
dello: -Siamo contro il ritiro dell'O-
nu. La riteniamo un'operazione ri­
schiosa che polrel>bi" a.ere delle 
ripercussioni politiche non chiare. 
Per ora, alla Nato, e slato solo chie­
sto di preparare degli scenari di nu­
lo». Non sono tempi facili per l'Al­
leanza Atlantica, impegnata nella 
ricerca di una nuova ideili ila dopo 

la caduta del muro di Berlino 'Nel­
la guerra fredda - spiega Claes In 
una conferenza stampa a Palazzo 
Chigi, dopo l'incontro con Dini -
eravamo interessati alla zona del 
centro-nord dell'Europa. Ma que­
sto periodo si è concluso. Estiamo 
concentrandoci su altre aree». 
Quali? Beh, non un mistero: i paesi 
dell'Est e quelli del Sud del Medi­
terraneo. Tuttavia il nuovo assetto 
dell'Alleanza è ancora nebuloso, 
Incerto. Sull'apertura ai paesi del-
l'Esl Claes si muove coi piedi di 
piombo. Ieri ha insistito soprattutto 
su un tasto: -Cerchiamo di coinvol­
gete la Russia in una partnership 
costruttiva». E, come è noto, Mosca 
guarda con ostilità all'ingresso dei 
suoi ex satelliti nella Nato. 

Sul Meditenaneo il segretario 
generale ha negato di aver mai det­
to: «La Nato teme la minaccia fon­
damentalista- »Si è trattato - spie­
ga - dell'infelice traduzione di un 
giornale tedesco. La Nato non è 
nemica dell'Islam, lo mi riferivo al­
l'estremismo, che si avvale del ter­
rorismo e della violenza. Siamo 
preoccupati per quasia sfida, che 

crea instabilità nel Mediterraneo». 
E quali sono le risposte che l'Al­
leanza intende dare? •Non stiamo 
preparando nessuna battaglia, 
stiamo solo attivando un dialogo», 
In che modo? -Veneto!! prossimo, a 
Bruxelles. - precisa Claes - avrò un 
incontro con gli ambasciatori di 
Egitto. Israele, Marocco, Tunisia e 
Mauritania. Lì ascolteremo, senti­
remo che proposte avranno da 
avanzare per migliorare la sicurez­
za dell'area E poi Vedremo». Tutto 
qui? -Mi sembra sufficiente. Abbia­
mo scelto questi cinque paesi per 
avviare il dialogo. Più avanti potre­
mo anche allargarci ad altri». In­
somma, la Nato per ora vola basso. 
E soprattutto punta a non soffiare 
sul fuoco dell integralismo che po­
trebbe aprire pericolosi fronti Inter­
ni nei paesi impegnali nel dialogo. 
E l'Italia, che ruolo avrà in questa 
apertura mediterranea? Class è 
cauto: -Non sta a me dirlo. L'Italia 
e stata mollo attiva nella Nato sul­
l'esigenza di sviluppare unti politi­
ca medtttenaiiea. Ma e il governo 
italiano che deve dire cosa vuole 
late». 
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